
IL TEMPO, 22 giugno 2003 
Fantascienza uscita dalla penna di un fisico 
Una New York spettrale accoglie una navicella spaziale venuta da una lontana galassia. Non c’è 
traccia di vita, non un animale, non una pianta. Un batterio ha ucciso la Grande Mela, così come il 
resto del pianeta? O una guerra ha eliminato tutti gli esseri viventi, come ipotizza Xram, uno degli 
scienziati extraterrestri della spedizione? Poi l’interesse si sposta verso curiosi dischetti di metallo 
trovati nei gabinetti del Grand Central Terminal. E “Grand Central Terminal” è il titolo di questo 
racconto di fantascienza firmato da Leo Szilard, il fisico che studiò la reazione a catena degli atomi, 
la pila atomica, il ciclotrone. Grigie periferie qua e là squarciate da fasci di luce nei bei disegni di 
Gipi. 
 


